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ne attualmente operativi. Ieri il
ministro dell’Interno Matteo
Piantedosi ha detto che que-
st ’anno aumentano un po’:
“Dall ’inizio dell’anno allo scor-
so 27 ottobre, sono stati 4.514 i
migranti rimpatriati, con un
aumento del 15% rispetto al
2023 e del 34% rispetto al
2022”. Ma parliamo sempre di
una goccia nel mare: poche de-
cine in Bangladesh, per fare l’e-
sempio di un Paese dal quale
solo quest’anno sono arrivate 11
mila persone.

Le opposizioni attaccano e i-
ronizzano sull’esiguo numero

di stranieri imbarcati sulla Li-
bra. Il perché l’ha spiegato il
ministro Piantedosi:  “Lo
screening è severo”, ha detto.
In Albania possono deportare
solo maschi adulti in buona sa-
lute e senza prole al seguito. E
ora c’è un problema in più: se
prima gli stranieri avevano in-
teresse a imbarcarsi senza do-
cumenti, per ostacolare il rico-
noscimento, ora invece viag-
giano sempre più spesso con il
passaporto perché la presen-
tazione di un documento e-
sclude la “procedura accelera-
ta” e il “t ratt e n i m e n t o ”.

tog he”. Ma i consiglieri non ci
stanno a fare incontri persona-
li, vogliono da Pinelli un chia-
rimento riservato, non in ple-
num, ma con tutti presenti. A
chiedere a Pinelli, invece, il re-
soconto pubblico di quanto si è
detto con Meloni è stato il pre-
sidente dell’Anm Santalucia,
non solo “per evitare dietrolo-
gia”, ma soprattutto perché “il
vicepresidente sarà andato a
nome del Consiglio, ma il Csm
non ne sapeva nulla. Che alme-
no lo sappia ex post non solo il
Consiglio, ma tutta la magi-
s tratura”. E gli italiani.

, E DITELO u-
na buona

volta! Questo è il
consiglio spassiona-
to che voglio rivolge-
re ai galantuomini
benpensanti che af-
follano il nostro
mondo politico.
Quelli che se un
malcapitato giudice
prende una decisio-
ne giusta e motivata
che non gli piace,
vanno su tutte le fu-
rie. O perché sono
prepotenti, arroganti
che non sopportano
che un tizio qualun-
que possa dissentire
da loro che cotanto
valgono; o perché si
sentono feriti
nell’orgoglio (ho ra-
gione io e basta! chi
la pensa diversa-
mente è un nemico
da rendere innocuo).
E ditelo dunque una
buona volta che vi i-
spirate a un politico
illustre, al Crispi de
L’i ta l i a n o di Seba-
stiano Vassalli, che
di lui narra un fatto
che può servirvi da
alibi politico. Crispi,
coinvolto nello scan-
dalo del Banco di
Napoli, interrogato
da un giudice di Bo-
logna, forte della
certezza che il dena-
ro è il motore del
mondo, sbotta pen-
sando: quell’o m e t to
sussiegoso che gli
sta davanti e preten-
de da lui che gli ren-
da conto di ogni sin-
gola operazione di
banca e di ogni pre-
stanome, è solo un
cretino. Un cretino
perché si illude che
la politica di una na-
zione moderna pos-
sa farsi senza quat-
trini e senza infamia,
soltanto con l’one-
stà. Ci vuole ben al-
tro: la mafia, la mas-
soneria, i brogli elet-
torali, la corruzione.
Ecco, ditelo una
buona volta che la
vostra fonte di ispi-
razione è Vassalli,
datevi una patina
meno becera. Vi ver-
rà più facile conti-
nuare a dire che i
giudici che preten-
dono di cercare la
verità anche per voi
sono dei cretini. O
dei comunisti, che
va di più.
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LO SBERLEFFO

» Marco Grasso

Dopo giorni di fibrillazione ieri Carlo
Nordio ha provato a disinnescare le
polemiche sul “decre to-antispioni”:
“Abbiamo trovato una quadra, non c’è

un problema politico, è squisitamente tecni-
co”. Quello del ministro della Giustizia sembra
un tentativo tardivo di ridimensionare gli
scontri intestini e i veti incrociati che a fine ot-
tobre hanno portato prima a inserire e poi a ri-
tirare dall’ordine del giorno del Consiglio dei
ministri l’annunciato giro di vite contro i
dossieraggi informatici. Il provvedi-
mento, infatti, sembrava aver in-
contrato, da un lato la resistenza
del Viminale e dell’agenzia per
la cybersicurezza Nazionale
diretta da Bruno Frattasi,
dall ’altro l’opposizione politi-
ca di Forza Italia, che aveva
manifestato preoccupazione
per il rischio di trasformare la D-
na in una sorta di Superprocura
con competenze di indagine sui
cyber reati.

Un rischio in realtà smen-
tito da più fonti di Via Giulia:
la Dna manterrebbe i compiti
di coordinamento dei reati
informatici, in tema di mafia e
terrorismo, e le singole dire-
zioni distrettuali la compe-
tenza sulle indagini ordina-
rie. Ora la proposta di inserire
due nuove norme nel testo in
discussione. Il primo inter-
vento riguarderebbe la modi-
fica del reato di estorsione te-
lematica, commesso attraver-
so i cosiddetti ransomware. Il
dl Sicurezza cyber approvato
quest ’estate aveva già innal-
zato le pene, dando ai pm la
possibilità di intercettare e ri-
chiedere misure cautelari. La
nuova formulazione consen-
tirebbe di spostare una mag-
giore attenzione sull’i n t r u-
sione abusiva nei sistemi in-
formatici; che poi è il vero te-
ma scatenato dall’inchies ta
milanese sul caso Equalize,
ultimo di una serie di scandali
che hanno come filo condut-
tore il mercato dei dossierag-
gi e macroscopiche violazioni
nell ’accesso informatico a
banche dati segreti e a dati

IL DECRETO Pro p os te C’è pure la modifica dell’art. 629

Reati cyber, nel testo
la norma sull’utiliz zo
delle intercettazioni

sensibili, dal bancario spione di Banca Intesa
di Bari ai dati dei clienti fino al caso del finan-
ziere Striano. Il secondo ambito di intervento,
forse il più rilevante, riguarderebbe l’utilizza -
bilità delle intercettazioni in tema di cyber rea-
ti originati da fascicoli di altre Procure. L’in -
tento è quello di equiparare alcuni reati infor-
matici alla disciplina che regola mafia e terro-
rismo, per rendere più snella la trasmissione di
atti nati in procedimenti diversi. Un provvedi-
mento che riconoscerebbe così che determina-
te violazioni penali non sono più “minori”, ma

hanno preso connotati di spionaggio indu-
striale e nascondono una complessità

criminale organizzata.
Sugli scandali delle banche da-

ti violate nei giorni scorsi è inter-
venuto anche l’avvocato Rober-
to De Vita, presidente dell’Os -
servatorio Cybersicurezza di
Eurispes. Secondo De Vita, fra i

più rispettati esperti del settore,
il tema non è tanto l’assenza di

strumenti repressivi, ma la carenza
nella prevenzione, e cioè nella difesa

di quei dati sensibili da parte
delle istituzioni che li raccol-
gono: “Sono numerosi i casi
che dimostrano la debolezza
degli alert preventivi e della
tempestività della scoperta,
oltre che una scarsa propen-
sione alla condivisione imme-
diata con le autorità di vigi-
lanza e l’autorità giudiziaria (a
frenare è alle volte il timore
della lesione reputazionale o il
timore di potenziali sanzioni
derivanti da disfunzioni orga-
nizzative). Ma il dato macro-
scopico riguarda l ’an c ora
strutturale mancanza di mo-
nitoraggio capillare automa-
tizzato degli accessi alle ban-
che dati, che attraverso algo-
ritmi riesca a costruire indici
di rischio comportamentale
che consentano poi di orienta-
re selettivamente il controllo
su specifici accessi e condotte
di dipendenti.

Tale mancanza non dipen-
de da complessità tecniche,
ma da una colpevole sottova-
lutazione del rischio, da una i-
dea “proprie taria” dei dati
raccolti e da una presunzione
di insindacabilità del loro uti-
lizzo interno”.

L’HACKER AI PM
“CONDIZIONAMENTI
DA LONDRA”

“C’È UN GRUPPO di persone
a l l’estero", in particolare a
Londra, ancora da identificare,
che avrebbe "condizionato"
le attività della presunta rete
di cyber-spie della Equalize,
una "dimensione estera
prevalente e sovraordinata"
che aveva legami "inquietanti"
soprattutto con Nunzio
Samuele Calamucci, l’h a c ke r
arrestato con l’ex super
poliziotto Carmine Gallo.
È questo il senso del verbale
di ieri di Massimiliano
Camponovo, il tecnico
informatico ai domiciliari
sentito per 9 ore dal pm
“So che ho sbagliato",
avrebbe detto, ammettendo
le responsabilità e parlando
anche della sua “p a u ra”
per quella "mano oscura"
basata all’e st e r o


